
di ZITA DAZZI

L
ui ha sempre voluto bene a Mi-
lano. Non so se sempre tutti i 
milanesi hanno voluto bene a 

Papa Francesco. Alcune insistenze 
che lui ha avuto — quella per i mi-
granti, quella per i poveri — ho l’im-
pressione che in qualcuno abbiano 
lasciato un po’ di disagio. Ma credo 
che è proprio questo che Papa Fran-
cesco ha voluto fare». Mario Delpi-
ni ha conosciuto Papa Francesco a 
Santa Marta, gli ha parlato prima di 
essere scelto da lui come vescovo 
di Milano,  capo della  Diocesi  più 
grande del mondo. Ed è con partico-
lare schiettezza che nel giorno del-
la sua morte punta il dito contro 
chi in città non ha saputo far tesoro 
dell’insegnamento  che  Bergoglio  
volle impartire durante la sua uni-
ca visita nel marzo 2017. Delpini ar-
riva in via Moscova alle 17 per cele-
brare la messa serale nel lunedì del-
l’Angelo.  Il  convento  dai  mattoni  
rossi dove per anni ha avuto sede la 
comunità Mondo X di padre Eligio, 
è affollatissimo. In piazza c’è il tra-
dizionale mercato dei fiori, nel chio-
stro  i  banchetti  della  solidarietà,  
monsignor Delpini trova la chiesa 
gremita e subito parla della morte 
di Francesco. «È un evento di riso-
nanza  mondiale,  inevitabilmente  
tanti dicono quel che ha fatto e det-
to il Papa, noi invece vogliamo ricor-
darlo con semplicità e gratitudine, 

con affetto. Lui ha avuto sempre Mi-
lano una particolare attenzione — 
dice  l’arcivescovo  all’inizio  della  
messa — Francesco mi è stato sem-
pre vicino, al sinodo o quando ci si 
incontrava.  Lo  ricordiamo  come  
guida, come presenza che adesso è 
vicina al signore. Per quello che ho 
potuto sapere — ha aggiunto — il Pa-
pa ha avuto sempre per Milano una 
certa particolare attenzione e an-
che con me personalmente, quan-
do capitava di vedersi durante il Si-
nodo o  durante  altri  momenti,  è  
sempre stato molto affettuoso e in-
coraggiante. Noi vogliamo ricordar-
lo in questo momento come amico, 
come guida, come quella presenza 

che adesso, vicino al Signore, conti-
nuerà a dire pace, a dire aiutare i po-
veri, a dire che siamo fratelli tutti». 
Arriva il momento dell’omelia e an-
cora tante parole sono per il Papa 
che a Milano nel 2017 visitò le case 
bianche di via Salomone, le fami-
glie che vi abitano e il  carcere di 
San Vittore, prima di andare a dire 
messa all’autodromo di Monza da-
vanti a un milione di persone e di 
andare a salutare 50 mila cresiman-
di allo stadio di San Siro. «I proposi-
ti del pontificato di Papa Francesco 
— ha detto nell’omelia — sono con-
centrati  sul  nome  che  ha  scelto:  
Francesco significa  la  povertà,  la  
perfetta letizia nel tormento fisico 
e psicologico, la fraternità universa-
le. I tratti del temperamento più evi-
denti sono stati la tenacia, fino alla 
testardaggine, l’espressione del vol-
to che diceva la  grande simpatia  
con il sorriso e diceva l’insofferen-
za verso stili e persone. Dunque noi 
preghiamo per Papa Francesco per 
ringraziare  e  per  accompagnarlo  
nell’ingresso  nella  gloria  di  Dio».  
Delpini  non  sarà  in  Conclave  in  
quanto Francesco lo fece arcivesco-
vo, ma non cardinale. Dei lombar-
di, ha meno di 80 anni — limite d’e-
tà per partecipare al Conclave — so-
lo il cardinale Oscar Cantoni, vesco-

vo di Como. Lui parteciperà all’ele-
zione, mentre l’arcivescovo emeri-
to di Milano Angelo Scola, così co-
me il cardinal Gianfranco Ravasi e 
Francesco Coccopalmerio sono fuo-
ri perché hanno tutti più di 80 an-
ni. Voterà invece il cardinal Pierbat-
tista Pizzaballa, classe 1965, berga-
masco, attuale patriarca di Gerusa-
lemme. Lui è anche uno dei “papa-
bili”. Ma Delpini non è mai stato in-
teressato al potere, lui che fin dall’i-
nizio si schermiva di fronte all’ere-
dità  pesante  che  doveva  portare  
nella  Diocesi  guidata  da  Martini,  
Tettamanzi  e  Scola.  «Francesco  
chiedeva di pregare per lui — ha det-
to ai cronisti in sacrestia a messa 
conclusa — ho grande riconoscenza 
per il suo magistero. La scelta radi-
cale per la povertà, l’importanza di 
assumere il punto di vista dei pove-
ri per rinnovare il modo di fare eco-
nomia, di gestire la politica. È stato 
la sintesi fra la perfetta letizia e la 
serietà del suo vivere, come France-
sco d’Assisi. Ci raccomanda questa 
prossimità ai poveri e la costruzio-
ne  di  una  fraternità  universale».  
Sul rinvio della cerimonia di cano-
nizzazione per Carlo Acutis, Delpi-
ni chiosa: «Lui è già santo, per lui 
non cambia molto».

H
o pianto stamattina. Una mor-
te  improvvisa,  inaspettata,  
un grande Papa,  una figura  

unica. Me lo ricordo nella preghiera, 
nelle parole,  nella testimonianza». 
Don Virginio Colmegna, presidente 
emerito della Casa della Carità, nei 
suoi fragili 80 anni, ha la voce rotta. 

Come ricorda Francesco, il Papa 
che parlava la lingua degli ultimi?
«Ha saputo coniugare il legame con 
i poveri, con i fragili, con gli ultimi 
in una dimensione forte di fede, ha 
insegnato che gli ultimi sono 
portatori di speranza, guardando i 
volti delle persone e le loro storie, ci 
ha lasciato il compito di custodire 
questo messaggio di fede». 

E ora qual è il suo sentimento?
«Ci sentiamo avvolgere dal silenzio 
e dalla speranza, sapendo che 
Francesco è morto proprio nel 
lunedì dell’Angelo, quando c’è 
l’annuncio della Resurrezione. La 
sua è una morte simbolo della vita, 
della speranza, un dolore 
inaspettato, che lascia però un 
solco, che non si cancella, che è una 
traccia di vita. La sua visita a Milano 
fu l’invito a guardare la città 

partendo dagli ultimi, che non sono 
solo numeri, non è solo sociologia 
spiccia, ma sono tracce sociali forti, 
annuncio di fede». 

Lo “stare in mezzo” per lei come 
per Francesco, è una regola di vita. 
«Lui parlava a credenti e non 
credenti . Con i suoi discorsi e con le 
encicliche,  penso alla  Laudato si’,  
una  enciclica  rivoluzionaria,  si  è  
rivolto  a  tutti  coloro  che  si  
interrogano  sul  futuro,  sul  senso  
della vita, che ha bisogno di essere 
colmata di  speranza,  di  senso,  un 
documento che svolge la funzione 
di richiamo per i giovani sul futuro, 
specie  in  questi  giorni  bellicosi  e  
disperati,  lui  spiegava  che  nella  
fragilità  c’è  un  messaggio  di  
speranza». 

Milano ha recepito il messaggio 
di Francesco? 
«Adesso è dura, è difficile pensare 
di andare avanti senza di lui: 
possiamo pensare che Francesco ci 
guarda dal cielo e ci chiede di 
attuare una “chiesa in uscita”, una 
chiesa “ospedale da campo”, che 
metta al centro tutte le fragilità, e 
non solo in senso figurato. È venuto 

a Milano e la città deve viverlo, non 
solo ricordalo in modo astratto».

Concretamente che fare? 
«Lasciateci piangere, ora, come 
disse Francesco a Lampedusa, 
teniamo dentro i sentimenti come 
si legge nell’ultima enciclica “Cuore 
immacolato”, con un linguaggio 
che sembra quasi dimenticato. Nei 
giorni dello scontro e del rancore 
lui invita a tirare fuori la mitezza e 
la cultura della pace, come cura del 
prossimo e profondità del 
messaggio di fede che va ricercata, 
vissuta e testimoniata ogni giorno, 
da ognuno di noi».

Che chiesa voleva?
«Voleva una chiesa non di parole 
ma di parola, una carità piena di 
giustizia, di fraternità, non 
guardando alle religioni ma al 
dialogo, all’incontro, alla comunità. 
Non tristezza o rassegnazione, ma 
testimonianza. In questa era di 
delirio di onnipotenza ha 
abbracciato la croce e ha fatto 
capire che la fragilità non è un 
limite, ma salvezza». 
— Z.D.

Il sindaco

Beppe Sala 
«Con papa Francesco scompare 
una delle grandi speranze 
dell’umanità. Il suo insegnamento 
è un’eredità preziosa», così il 
primo cittadino di Milano ha 
ricordato il pontefice

Il Comune

Palazzo Marino 
Nella sede principale e su tutti gli 
edifici comunali milanesi è stata 
disposta l’esposizione 
a mezz’asta delle bandiere così 
come su altre sedi istituzionali
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L’addio di Delpini al Papa
“A Milano non sempre
gli hanno voluto bene”
L’arcivescovo: “Ha voluto bene alla città, ma le sue posizioni su poveri
e migranti hanno creato disagio. È quello che Francesco voleva fare”

“Parlava ai credenti
e ai non credenti

si è rivolto a tutti coloro 
che si interrogano sul 

futuro, sul senso della vita
Voleva una chiesa non di 

parole ma di parola”

l’intervista

Don Colmegna “Oggi ho pianto
la città adesso deve viverlo
non ricordarlo in modo astratto”

Al conclave parteciperà 
un solo vescovo 

lombardo, il responsabile 
della diocesi di Como

Slitta la canonizzazione
di Carlo Acutis
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La Regione

Attilio Fontana
«Guida coraggiosa e instancabile 
testimone di pace. Ha saputo 
parlare al cuore del mondo con 
forza e umiltà», il prensierio che ha 
rivolto il presidente della Regione 
Lombardia Attilio Fontana al papa 
scomparso

le reazioni

L’omelia del presule 
nel giorno della morte 
del pontefice: “Pensiamo 
a lui con semplicità 
e gratitudine”
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